
L’amarezza di Prodi: «Ma andrà meglio...»
Contrariato: «Sembra che
stiamo solo a dare poltro-
ne...». I primi affanni del-
l’esecutivo

PER PRODI non c’è nulla di meglio di una

lunga pedalata. Le scorie della settimana poli-

tica rimangono dietro. Insieme all'amarezza

prodotta dalla lettura dei giornali, staccata in

salita, come gli amici

che non reggono al

ritmo del premier in-

tento a “scalare” in

bici i colli bolognesi, in compa-
gnia del fratello Vittorio. «Sem-
bra che stiamo lì solo a distribuir
poltrone...», commentava ieri
mattina un Prodi alquanto corruc-
ciato, scorrendo le cronache sul
Consiglio dei ministri del giorno
prima e sul record dei 102 nel suo
esecutivo. Una preoccupazione
evidente per «l’immagine che se
ne ricava...», assai diversa da
quella della «squadra coesa» im-
posta all’attenzione dei media dal
«conclave» umbro di San Marti-
no.
Venerdì sera, salutando lo staff,
prima di lasciare Roma per il soli-
to week end bolognese, il Profes-
sore sfoggiava l’ottimismo di
sempre. «Bene, finalmente è fini-
ta questa settimana di passione -
si lasciava andare - Vedrete, la
prossima sarà meravigliosa». Lo
aspetta, in realtà, una corsa a tap-
pe forzate per le Capitali europee:
Vienna e Parigi martedì; Berlino
mercoledì, Bruxelles giovedì.
Una boccata d’ossigeno lontano
dalle polemiche tutte italiane su
deleghe ministeriali, spacchetta-
menti e sottosegretari? No. Non è
quello della «fuga», ma quello
dell’«ottimismo» il senso delle
parole riservate da Prodi ai suoi
collaboratori.
Perché - tra l’altro - l’esperienza
dei primi vagiti di questo neonato
governo dimostra che l’immagi-
ne negativa che prevale un gior-
no, si ribalta immediatamente la
mattina dopo. Lavorare sodo.
quindi. «Testa china e pedala-
re..». Perché «il Prof è uno che si
diverte molto a sgobbare e non a
far chiacchiera - dicono dallo
staff - Tanto che ai convegni a
volte si addormenta pure...».
Ma un governo che deve rivoltare
l’Italia come un pedalino può per-
mettersi di «lavorare serenamen-
te» a corrente alternata? Una setti-
mana con il sole e quella dopo
con la bufera? Arriveranno, final-
mente, tempo stabile e cielo sere-
no? Se rivolgi questa domanda ai
frequentatori più assidui di Palaz-
zo Chigi - traendo spunto, ovvia-
mente, dallo scontro tra Ferrero
da una parte e Bindi, Melandri e
Pollastrini dall’altra - le risposte
sono più o meno le stesse. Una
per tutte? Quella di Livia Turco.
Il vivace battibecco dell’altro ieri
sull’attribuzione delle deleghe,
spiega, costituisce «l’ultimo stra-
scico della fase difficile della
composizione del governo». Per
il ministro della Salute, però, «ci
sono tutte le condizioni per lavo-
rare bene, tanto più dopo l’impor-
tante seminario di San Martino,
che ha costituito una svolta nel-
l’approccio programmatico e nel

rapporto tra i membri dell’esecu-
tivo».
Lo sciame sismico che ha fatto da
contrappunto alla distribuzione
di ministeri e sottosegretariati, in
sostanza, andrà via via esaurendo-
si con «la conclusione del proces-
so organizzativo del governo».
Assicurazione di Silvio Sircana,
quest’ultima. L’esecutivo, nel
frattempo - aggiunge il Portavoce
di Prodi, - «non è che ha pensato
solo a come strutturarsi, non è che
è rimasto con le mani in mano.
Tanto è vero che sono già passati
alcuni importanti provvedimen-
ti», primo fra tutti quello che fre-
na i rincari della benzina.
Stando a questa visione, in ogni
caso, i sismografi dovrebbero se-
gnalare fibrillazioni governative

almeno fino al prossimo consi-
glio dei ministri. All’appello, in-
fatti, manca l’attribuzione di due
deleghe vice ministeriali. E quel-
la che riguarda il Mezzogiorno e
che dovrebbe spettare al Dl, Ser-
gio D’Antoni, sta creando una
scia di tensioni tra il ministro per
le Attività produttive, il Ds Bersa-
ni, e il vice premier, Francesco
Rutelli. Bersani vorrebbe spac-
chettare le competenze che ri-
guardano i Fondi strutturali Ue
per affidarle al sottosegretario Fi-
lippo Bubbico, ex governatore
della Basilicata, una delle regioni
che hanno utilizzato meglio que-
gli stanziamenti. «Bisogna dare a
D'Antoni il ruolo che si era con-
cordato», stoppa però il leader
della Margherita. Dovrà essere

Prodi a dipanare la matassa, chiu-
dendo così - finalmente - «il pro-
cesso organizzativo» del suo go-
verno.
Ma sono solo di carattere «orga-
nizzativo» le nuvole che compa-
iono e scompaiono sopra Palazzo
Chigi? «Sulla manovra economi-
ca duello col fioretto tra Padoa
Schioppa e Rifondazione», titola-
va ieri Liberazione, organo del
Prc.
Gli avvenimenti degli ultimi gior-
ni hanno messo in evidenza un
certo malumore tra le fila del par-
tito diretto da Bertinotti fino a po-
che settimane fa. La scadenza per
il rifinanziamento delle missioni
italiane all’estero, tra l’altro, si
avvicina. Con il nodo dell’Afgha-
nistan e della richiesta Prc (e non

solo) del ritiro dei nostri militari.
Rifondazione, quindi. Se c’è chi
sostiene che il Presidente della
Camera «controlla saldamente il
partito, evitando derive antigover-
native», c’è invece chi considera
meno salda la presa stabilizzatri-
ce di Bertinotti. Prodi, intanto,
media per cancellare l’ombra del-
le dichiarazioni attribuite a lui da
un giornale tedesco sul «folclori-
smo» di Rifondazione.
Ferrero, ministro Prc alla Solida-
rietà sociale, ha ventilato l’altro
ieri le dimissioni per difendere le
sue deroghe dalla «frammentazio-
ne». Dalle richieste, cioè, delle
colleghe Bindi, Melandri e Polla-
strini. Prodi ha lasciato parlare
tutti, gli occhi chiusi come se dor-
misse, come se la contesa si svol-

gesse al di fuori di Palazzo Chigi.
Alla fine, ha fatto capire bene che
non gli era sfuggita una sola paro-
la e ha dato sostanziale ragione a
Ferrero. «Io ho sempre inteso i
ministeri di coordinamento (fami-
glia, ecc, ndr.) non come fram-
mentazione del welfare, ma come
soggetti per grandi messaggi di
politiche nuove e creative». Sulle
deleghe «si è fatto quello che vo-
leva il premier», spiega uno dei
presenti. «Qualche preoccupazio-
ne che i segni restino c’è», am-
mette Sircana, alludendo alle con-
tese che accompagnano la fase
«organizzativa» dell’esecutivo.
«Ma è il proporzionale, bellezza,
la legge elettorale non l’abbiamo
mica fatta noi e i partiti non li ab-
biamo mica inventati noi...».

Il caso De Gregorio
e altri in agguato

Colpire solo le rendite
o colpire tutti?

■ di Wanda Marra / Roma

Manovra Commissioni

«SULLA MANOVRA duel-
lo col fioretto tra Padoa
Schioppa e Rifondazione».
Il titolo è quello di Liberazio-

ne, quotidiano del Prc, di ieri. Che
esplicita la tensione tra il partito e il
governo. Al di là delle dichiarazioni
pacificatorie e minimizzanti di mol-
ti dei suoi esponenti. In una sola set-
timana, quella appena trascorsa,
d’altra parte, i casi sono stati più
d’uno. De Gregorio ha soffiato la
Pesidenza della Commissione Dife-
sa di Palazzo Madama alla senatrice
del Prc, Lidia Menapace, facendosi
eleggere con i voti del centrodestra.
Un’operazione stigmatizzata da tut-
ta l’Unione, ma è stata Rifondazio-
ne a chiedere una capigruoppo, che
ci sarà domani. Poi, c’è stata l’inter-
vista di Prodi a Die Zeit, in cui il
Professore, che poi ha dovuto smen-
tire, dava la definizione «folkloristi-
ci» a Rifondazione e Pdci. Dopodi-
ché, venerdì Ferrero si è impuntato
sulle deleghe al suo ministero in

Cdm, tanto che avrebbe chiesto una
verifica di governo. E nello stesso
giorno Alfonso Gianni (che in un
primo momento ha anche minaccia-
to di dimettersi) e le minoranze del
partito hanno criticato la manovra
bis voluta da Padoa Schioppa. E su
questo c’è stato uno scontro con il
segretario, Giordano. La partita del-
la manovra non è ancora chiusa.
«La divergenza esiste - dichiara
Gianni - ma la manovra ancora non
c’è. Se la fanno in modo che non ab-
bia effetti collaterali devastanti, per
noi va bene». È chiaro che la do-
manda sorge spontanea: se questo
non accadesse, cosa succederà?
Gianni si limita a dire: «Discutia-
mo, discutiamo, discutiamo». Più
duro Claudio Grassi, leader della
minoranza più grande del partito,
l’Ernesto: «Siamo abbastanza pre-
occupati relativamente a questa ma-
novra, perché si poteva cercare in
prima battuta di chiedere alle istitu-
zioni europee una dilazione maggio-
re per la restituzione del debito, co-
me hanno fatto Francia e Germania.

La nostra preoccupazione deriva
dal segno che viene dato da questo
governo, che sembra non tener con-
to del problema della quarta settima-
na, di salari e pensioni troppo bas-
si». Anche in questo caso la doman-
da è: non c’è il rischio che la distan-
za dal governo sia troppo grande?
Grassi dichiara: «Siamo disposti a
trattare. Vorremmo che venisse ri-
spettato quello che c’è scritto nel
programma. Rigettiamo la politica
dei due tempi del governo: si deve
attuare da subito una redistribuzio-
ne del debito. Chiediamo che ci sia
un’attività in questa direzione. Do-
podichè valuteremo».
Non si può non ricordare che pro-
prio su questioni economiche Rifon-
dazione Comunista nel ‘98 non vo-
tò la fiducia al governo Prodi, facen-
dolo cadere. Il no fu alla Finanzia-
ria, dopo settimane di braccio di fer-
ro. E un altro no era nell’aria a un
eventuale intervento della Nato nel
Kosovo. Grassi dichiara: «Non vo-
gliamo ripetere il ‘98, ma il governo
non può riproporre la politica che ha
fatto fallire quell’esperienza».
Come nel ‘98, in politica estera, le

posizioni sono diverse. Per quanto
sull’Iraq si sia raggiunto l’accordo
di ritiro subito, rimangono i distin-
guo.
E all’orizzonte si staglia il caso Af-
ghanistan: Prodi ha rassicurato la
Nato che i soldati italiani non lasce-
ranno il paese. Mentre Franco Gior-
dano ha detto a chiare lettere che ci
vorrebbe il ritiro. Non è un mistero
che Rifondazione è sempre stata
contraria, ed ha sempre votato con-
tro il rifinanziamento di quella mis-
sione. «Dobbiamo accelerare il con-
fronto sull’Afghanistan. Fare un bi-
lancio di quella missione, e poi tro-
vare un accordo», dichiara Gennaro
Migliore, capogruppo del Prc a
Montecitorio. Giordano ancora ve-
nerdì ha dichiarato «saremo il presi-
dio del programma dell’Unione»,
ma proprio perché un accordo non
si è raggiunto, l’Afghanistan nel
programma non c’è. E Migliore af-
ferma: «Stiamo riuscendo a sposta-
re a sinistra l’asse dell’Unione. E lo
stiamo facendo solo noi», che così
lancia anche una stoccata a Verdi e
Pdci. Il capogruppo del partito a
Montecitorio non ci sta ad avallare

la teoria del muro contro muro. E
neanche, ironicamente, quella del
muretto contro il muretto. Ma una
cosa la dice, e che la tensione sarà
costante, lo ammette: «Tutti i 5 anni
saranno così». E poi precisa: «Qual-
che volta per nostre posizioni, qual-
che volta per quelle di altri».
Anche in quel fatidico ‘98 che fu
l’inizio del percorso che consegnò a
Berlusconi l’Italia per 5 anni si pro-
cedette con continue tensioni e svol-
te. E fu Fausto Bertinotti alla fine a
parlare di «logoramento del gover-
no».
Il Ministro del Welfare, Paolo Fer-
rero, dal canto suo getta acqua sul
fuoco. E nega tutto: «Non è vero
che ho minacciato dimissioni. E ne-
anche che ho chiesto la verifica. Ma
non era giusto svuotare l’unico mi-
nistero di Rifondazione delle sue de-
leghe». E poi fornisce la sua inter-
pretazione: «Sul caso Menapace, il
Prc ha perso la Presidenza della
Commissione Difesa, su Die Zeit
abbiamo subito quelle definizioni.
E poi, ci volevano togliere delle de-
leghe. Mi sembra che Rifondazione
non abbia fatto proprio niente...»

ROMA Il ministro TommasoPadoa
Schioppa nonha lasciato spazioadalternative:
l’ITalianonpuò permettersi lapesante eredità
finanziaria lasciata dal centrodestra, edeve
iniziarea risanaresul deficit. Servonosei sette
miliardidi euro. I ministri economici stanno
ragionando su tagli del 10% allespesedei
ministeri, penalizzando fortemente quelli sociali,
alla lottaall’elusione dell’Ivae all’evasione
fiscale.Rifondazione comunista insisteper
iniziaredalle rendite,Alzare l’aliquota dal12,5%
al20%.

Ministeri

ROMALa notte dimartedì restaun caso
esemplarepercapirecome procederà l’attuale
maggioranza.Il senatoreDe Gregorio è
diventatopresidente della Commissione Difesa
con i voti della Cdl. L’alta tensione dentro la
maggioranzaè iniziata da lì edè stata rinfocolata
dall’intervistadiProdi sullo Zeit.
Alla fine dello scorsoannouna ventinadi
onorevolidella Cdl decisero dipassare il guado
espostarsi nel centrosinistra.Molti di lorosono
stati eletti. Tuttedaprovare le loroconvinzioni
politiche.

Iraq

CRISTIANO SOCIALI

Lucà attacca Mussi: doveva lasciare il no
dell’Italia alla ricerca sulle staminali

ROMALa divisione dei compiti tra il
ministerodell’Istruzione equello dell’Università
èpacifico. L’altro giornosi èarrivati sul filo diuna
precrisidigoverno sulle questioni sociali. Suchi
deve farecosa tra Pollastrini, Melandri, Bindi e il
ministroFerrero diRifondazione comunista.
Quest’ultimo perottenere dipiù ha messousl
tavolo losconfortodi Rc per la vicenada
commissioneDifesa inSenato.Di Pietroha
raccolto la lacrima, maBindi eMelandri no. Sulle
Unioni civili si è arrivati aduna titolarità
congiunta tra Pollastrini e Bindi.

OGGI

ROMAParisi Prodi eD’Alema hanno fugato
gli equivoci. Inautunno inizierà il ritiro dall’Iraq
perconcludersi allavigiliadi Natale.Enon
resteràun civile né unmilitare,ma l’Italia sibatte
per la creazionedi una forzamultinazionale di
pace.Ma su questo comesu altre questioni
legate allamissione ealla missione ci sono
differenziazionidi forma e sostanza.Pdcie Rcse
noncambia la situazione inattonon vogliono
parlaredi forza dipace.Rutelli nonvuol sentir
parlaredidisimpegno. Insomma divisi non
essendoné Blair né Zapatero.

Partito democratico e temi etici
ieri al centro del Consiglio naziona-
le dei Cristiano Sociali. Mimmo
Lucà, presidente del movimento,
nella sua relazione ha espresso un sì
senza se e senza ma al partito unico
dell’Ulivo. E ha criticato la scelta di

Mussi di togliere il no dell’Italia al-
la ricerca sulle cellule staminali in
Europa. «Gli elettori hanno premia-
to l'Ulivo e penalizzato le sue singo-
le componenti. Il messaggio è chia-
ro. Ecco perché la nuova fase che si
apre deve essere qualificata, con ur-

genza, dalla costruzione del partito
dell'Ulivo senza se e senza ma». E
ha aggiunto: «I Ds hanno perfino
deciso di investirvi prioritariamente
la propria leadership», ricordando i
suoi «dubbi» su «una situazione in
cui il leader del principale partito
della maggioranza non esercitasse
dal Governo quella forte funzione
di direzione e di impulso necessaria
all'accelerazione del processo costi-
tuente del partito democratico. Va
riconosciuto, comunque, che Piero

Fassino - ha sottolineato - ha deciso
di impegnarsi con grande generosi-
tà e ferma determinazione in questo
progetto». E dunque ha ribadito: «Il
nostro sostegno non può che essere
totale. Di più,vogliamo essere della
partita e, dunque, siamo disponibili
ad assumerci le nostre responsabili-
tà e a dare il nostro contributo nel
partito e lungo il percorso costituen-
te, come singoli e come movimento
di cristiani organizzati».
Lucà ha poi fortemente criticato la

scelta di Mussi: «C'è un tempo per
ogni cosa. C'era tempo anche per di-
scutere dell'eventuale ritiro della fir-
ma dell'Italia dalla dichiarazione eti-
ca europea in materia di ricerca sul-
le staminali embrionali, decisa dal
ministro Mussi. Non ho condiviso.
Decisioni così importanti esigono il
rispetto della collegialità dell'azio-
ne di governo. Ogni Paese in Euro-
pa è libero di condurre le ricerche e
le sperimentazioni previste dal pro-
prio ordinamento, quando però si

impiegano risorse comunitarie, cioè
di tutti gli Stati, occorre partire da
un comune riferimento etico e nor-
mativo, e questo ancora non c'è». Il
leader della componente cattolica
della Quercia ha anche plaudito alla
scelta del Governo di costituire un
comitato per garantire unitarietà di
indirizzo sulle materie bioetiche e
ha dichiarato che sarebbe urgente
promuovere la costituzione di un ta-
volo parlamentare dell'Ulivo e dell'
Unione sulle medesime questioni.

Migliore afferma: «Stiamo
riuscendo a spostare
a sinistra l’asse
dell’Unione. E lo stiamo
facendo solo noi»

Rifondazione promette cinque anni di lotta e di governo
La tensione non si placa. Grassi: non vogliamo ripetere il ‘98, ma Prodi non deve rifare quella politica

Braccio di ferro su soldi
e competenze per quelli sociali

Il nodo del ritiro
e dei fondi alle missioni

Mimmo Lucà Foto Ansa
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■ di Ninni Andriolo / Roma
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